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Mortuus est . . . et quasi non est mortuus. 


li ECCLESIASTICO CAP, 3o. V. 4 . 

\ ' 

In mtmoria aetema erit justus. 

IL RE PROFETA NEL SALMO CXI. V. 7. 

Tn mezzo alle sagr$ cerimonie di espia- 
zione , che qui si celebrano , o Signori , 
e alla vista di questo funereo Rogo, in- 
nalzato con lugubre pompa alla sempre 
dolorosa , e sempre dolce ricordanza del 
Dottor Medico Cerusico Signor D. Bruno 
Macrì , due oggetti disparati e diversi , 
anzi fra di loro totalmente contrarii, si 
presentano alla mia mente. Uno è ogget- 
to di dolore e di pianto ; 1’ altro di con- 
solazione e di gioja. L’ oggetto di dolore 
e di pianto è la morte :.l’ oggetto di con- 
solazione e di giója è la vita. La morte 
insieme , e la vita sono dunque i due og- 
getti , ohe si presentano in questo giorno 
alla mia mente in mezzo a queste Ceri- 
monie sacre , e alla vista di questo Rogo 
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funereo. L’ inesorabile morte in primo, 
che colla sua crudele falce gli anni reci- 
se , c la vita di Don Bruno Macrì , 
vale a «lire di un uomo, il quale per la 
candidezza de’ suoi- costumi , per P affa- 
bilità del suo tratto , e per P integrità 
della vita, meritava di vivere eternamen- 
te nel mondo. Ah morte quanto sei del 
pubblico bene nemica ! Non ti vagliono 
le scuso con dire , die P hai rapito già 
maturo di anni , e ricco di meriti : per- 
chè certi uomini , o non bisognerebbe 
mai mettergli ,al mondo , o inessi una 
volta, non mai levargli, per non sentirsi 
tanto dolore , quanto nella loro perdita 
ida tulli si sente. 

Egli è , o Signori , il dolor , che si 
sente nella morte degli ottimi > un tri- 
buto forzoso , che anche a’ meno cono- 
sciuti si debbe con tale strettezza di ob- 
bligazione , che Metello macedonio alla 
morte deiPAffricano , ancorché suo nemi- 
co, non potè uon dire a\suoi figliuoli : Ite , 
celebrale exequias , numquam majoris 
< civis funus audistis. Se è cosi, che do* 
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rrò io dire a voi in questo gioito ,' in 
cui' le annuali esequie sj celebrano di 
D. Bruno Macrì , il quale fu sempre 
amico dì tutti ? 1 Ha perduto Siderno'il 
miglior cittadino : la sua famiglia lia 
perduto uno de’ suoi più begli ornamene 
ti han perduto i miserabili un sollie- 
vo . . . Tutti abbiam perduto un caro 
un dotto, un amabile sincero amico. Oh 
perdita ! Oh dolore ! Oh morte ! 

Ma ecco a consolarci la vita : mor- 
tuus est , par che ci dica . coll’ Ecclesia- 
stico , et quasi non est mortuus. Si morì 
il nostro D. Bruno, come se non morisse, 
perchè vive- egli nella memoria degli uo-. 
mini : vive ne’ suoi, cari nipoti : vive , 

e viverà in Dio eternamente , dovendosi 

« 0 

ancora di lui verificare gli oracoli da me 
sopraccennati del Re Profeta : In memo- 
ria aetema erit justus. 

Eccovi , o Signori , in pochi tratti - 
adombrato dell’ illustre defunto l’elogio, - 
che io ho l’ onore di recitar vene a co- 
mune consolazione. Il che farò con quel- 
la semplicità, che, al dir di Piatone , è 

. *. ’ „ * ✓ ^ 
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della verità il più bello ornamento. Pr 
go il grande Iddio ad assistermi colla, si 
graziale a darmi quc’lumi, che ini se 
necessarii a trattar cristianamente quest 
v soggetto, * ' ' 

• I; PARTE. ‘ 

' ' Y' ^ i * • 

JLn tutti vi è il desiderio , o Signori , cl 

partendo colla morte dal mondo, resta 
se almeno di noi là memoria. Quindi < 
che alcuni con varii mezzi si sforzai 
di farla restare a dispetto del tempo, cl 
il tutto seco porla , e consuma. Chi fa] 
brica palazzi superili, chiese magnifiche 
, crolli , ponti , obelischi,, raccomanda i 
un marmo il suo nome , che posto j 
\ froutespizio dell’opera,, lo conservasse, 

• ricordasse 1’ autore alla lontana poster 
tà :,.chi lo incide su medaglie di oro , 
di argento. Molti, logorano la loro niepl 
su’ libri , per farsi colle stampe immoi 
tali : altri consumano nelle battaglie ] 
vita, perchè qualche Istori co raccolga 
c scriva -le loro prodezze. Altri in sassi 
in bronzo , ed in tutto ciò che si stim 
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durevole , le figure , c le immagini inci- 
dono : tutto afiìn di vivere dopo la mor- 
te nella memoria degli anni avvenire. 

Ma quantunque sia qn tal desiderio 
a tutti comune, non in tutti però resta 
appagato. Di quanti , oh ! di quanti la 
memoria si perde dopo d’aver fatto un 
po’ di romor sulla tèrra , come dice il 
Salmista : Periti memoria • eorum cu ni 
. sonitu'y o, come spiega Ugon Cardinale , 
di quanti la memoria finisce col finir di 
suonare a duol la campana t effetto di 
quella maledizione , che nella Scrittura 
sta fulminata contro i malvagi : Dispe- 
reat in terra memoria eorum . Di coloro 
soltanto la memoria si eterna , che vivono 
giusti : In memoria aeterna erti justus. 
Tra questi , che da noi si conoscono , 
come tra le altre piante s’ innalza il ci- 
presso , d come tra gli astri il Sole ri- 
splende , si distingue , e risplende il no- 
stro illustre defunto D. Bruno. 

y ' \ ■ ■ 

E per .cominciare - il suo elogio dal 
cominciar del suo vivere , ebbe egli la 
sorte di nascere da saggi , giusti e pii 
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genitori , quali furono appunto Onofrio 
MACR i.rd Anna Romano. Sorti un’ani- 
ma buona , nemica d’ ogni sozzura di 
carne, onde fu geloso custode del cando- 
re di sua virginità. Nacque tra due fra- 
telli, Geremia , cd Eusebio. De' quali il 
primo a Dio tonsagrossi né 1 ministeri] del 
sacro altare , e visse’ con tal purità di 
costumi, che polca dirsi di lui: Ecco un 
Sacerdoti* fedele , che in tulli i suoi gior- 
ni piace al Signore. Eusebio, 1’ altro-, 
volea ancora a Dio consacrarsi , ma ne 
v venne dissuaso da D. Bruno, il quale ri-' 
serbandosi per se del celibato la glòria , 
persuase il pio , c docilissimo minor fra- 
tello ad impegnarsi nel matrimonio, per 
dare cosi successori alla sua famiglia. 
Fin dalla sua prima età fanciullesca die- 
de esso I). Bruno a conoscere qual capi- 
tale d’ingegno dovea dimostrare col tem- 
po, ed a qual perfezione di vita era per 
giungere. In quella guisa appunto , che 
si suol conoscere qual sarà per essere il 
giorno dalla prima alba , e da’ fiori qua- 
li, e quanti potranno essere i fruiti. Co- 
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me crescea negli anni, così mirabilmente . 

cresceva nella virtù , e nella scienza. Do- 
po d’ aver per qualche tempo studiato 
qui in Siderno sua patria , per compire, 
e perfezionare meglio i suoi studii., in 
Napoli si recò.. Pianta gentile in un più 
‘ colto terreno portata , estende piò Verdeg- 
gianti i suoi rami ,* produce piò odorosi 
i suoi fiori , matura piò saporosi i suoi 
frutti. Così in Napoli estende D« Bruno 
più ampie le sue cognizioni : più sicure 
son le speranze , che dona di divenir va- 
lente nella professione che abbraccia , e 
di rendersi molto utile alla patria , alla 
società a’ suoi situili.' £ senza passar 
gran tempo , cogli effetti il dimostra. ' 
Divenuto assai perito nella Chirur- 
gia , e Medicina , n’ esercitò con somma 
lode la professione in Napoli stessa per 
molti anni. E ripatriato poi in Siderno., 
e quasi in tutta quanta è vasta la Pro- 
vincia , quanto valesse la sua dotta mano, 

* e quanto fosse operativa di maravigliose 
cure, e stupende, la pubblica voce chia- 
ramente il dimostra. 

v irtt 
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In tutto officia boni amici , et opti- 
mi civis implevit , e di sì bel vero ne 
siete voi , o Signori , i testimonj. Mostrò 
sempre candor di mente , eli lingua , di 
costume : sempre 1* osservaste col riso , 
e colla verità sullo labbra : sempre il 
vedeste col sereno e nel volto , e nel 
cuore; laonde benché morto, vive nella 
vostra memoria , ed il suo nome passerà 
di generazione in generazione. In memo- 
ria aetema erit juslus. •: , 

'iu Tti^ÉY b j&r. ai r>. 

II. PARTE. 




ive di più ue' suoi cari nipoti , tìgli di 
suo diletto fratello, D. Saverio, D. Mi- 
chelangelo , D. Carlantonio. Qual padre 
il riconobbero questi , anzi più che pa- 
dre. E che. imporLa , che di padre non ■ 
ebbe il nome , e la dignità , se di padre 
n’ebbe versò di loro la tenerezza; di pa- 
tire n’ esercitò gli uffici i ; di padre ne 
usò la cura con allevargli, e dar loro ‘ 
^■educazione , e nel promuovergli ad ono- 
revoli impieghi, e dignità. Cura tanto ef- 
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-ficaee , di cui si vedonor i mirahili efFet- 
-ti. Sodo questi i felici progressi de’ prò* 
lodati nipoti. Osservateli distintamente 
D. Saverio peritissimo Medico, membro, 
di multe, e di varie illustri Accademie di 
Europa, Cattedratico rinomato nella Re*- 
già Università di Napoli, e da tutt’ i Dot- 
ti conosciuto per le sue letterarie prue 
dazioni:, date per pubblico vantaggio alla 
luce-; D. Michelangelo, Canonico della 
Cattedrale di Ceraci- , impiegato nel Read 
Ministero é Segreteria di Stato degli afe 
fori Ecclesiastici.,, per li suoi rari talenti 
• ber lavori letterari noto pier* insigne Fi- 
v aleuto in ogni genere d’ erudi- 
zione , e membroi deir Accademia Ponta- 
niana ; D. Carlantonio al par del zio neU 
la Chirurgia assai perito. La presenza' di 
.quest’ ultimo , e la sua ih nata: -modestia 
con mi permectfuo/ di dir le sue lodi; lo 
diranno bensi le sue rare cerusiche op€* 
razioni, dell’ aneurisma , dell’ ernia- i Scar- 
cerata , ed altre. difficili opera® ioni fatte 
nella Provincia. o«" ; v v . »'• ■* 

«li -i Qui potrei io, ò riveriti Signori , tor- 



minar l’elogio coll’ usare quel celebre la- 
conismo , che usò 1* encomiatore di Fi- 
lippo il Macedone. Stimò quest’ antico 
. panegirista d’ innalzare a somma gloria 
Filippo col solo chiamarlo padre dell’ina 
vitto Alessandro. Basii dire f disse par- 
lando allo stesso , basti dire, che bài tu 
per figlio il grand 7 Alessandro. Basti dire, 
potrei dire ancor io, a sua imitazione v 
basti dire > a somma- glòria del Signor 
D. Bruno Macrì l’ aver avanzato* e lé- 
acìato iu morire tali nipoti. Ma nò * non 
finisce qui la sua gloria ; la sua gloria 
maggiore è la sua singolare pietà * di citi 
ini resta ancor di parlarvi , e per la qà*- 
le egli, che vive nella memoria degli 
Uomini , e ne’ suoi cari nipoti , , vive v 
come mi giova sperare , e -viverà in Dié 
eternamente. . * u ; 
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a pietà è quella nobilissima virtò* eh» 
a Dio ci rivolge come, a nostro amantis- 
simo, ed amabilissimo Padre ,' e. che cì 
fa amare tihtto quello .p che ha relazione 
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'ài sao cullo , e che al cuore c’ ispira i 
più dolci affettuosi sentimenti di una te- 
nera diversione. 11 Dottor S. Ambrogio la 
riguarda come il fondamento, la radice, 
e la sorgente d’ ogni virtù. Pietas, ecco 
le sue parole , viri ut uni omnium, fundet- 
tnentum. A tatto è utile la pietà , dicea 
il grande Apostolo delle genti , scrivendo 
al suo caro Timoteo : Pietas ad omràct 
i dilla est. Anzi stimandola necessaria non 
gli raccomandò tanto altra cosa , quanto 
F esercitarsi nella pratica ’di questa bella 
virtù. Exeroe te ipsum ad pietalem. 

-v $tam tutti figli di Dio perché non 
in tutti 1* pietà si ritrova. Quanti la te» 
gtmo dai lóro cuore lontana ? Siamo ih 
Un secolo,* in cui 1’ empietà vi campeg^ 
già, e qufsta si ha come la pruova del- 
lo spirito più elevato e più bello. In ud 
eccolo , in éui la religione stessa pare , che 
sia divenuta lo scherzo o del libertinag- 
gio , o del falso sapere. E il credere in 
Dio sembra quasi 1’ obbrobrio della rsr-ì 
glene, e del coraggio. In un secolo, in 
cui tutti forsennati saccenti bestemmiarci 
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ciò che non danno , e si credono piò abili 
a misura che sono più temerarj : impa- 
rano a dubitar del Vangelo senza cono- 
scerlo , e si ergono a maestri , e dottori 
dell f empietà, prima d’ esser discepoli della 
fede* Ben d’altra maniera .e- epa -altre * 
massime il nostro D. Bruno pensò. Ri- 
guardò egli T esser Cristiano , e .il com r 
parire Cristiano come, il più brillanta ' 
adornamento dell’ uomo, anzi credè tutta 
T essenza dell’ uomo consistere nel temere 
Dio , e nell’ osservare la sua santa legge, 
secondo la massima dell’ Ecclesiastico : 
IJeum lime , et mandata ejus observa : 
hoc esl, enirn oninis homo ,* e stimò il 
▼ero bene , essere la pietà dalla -.di vin^ 
grazia animata , e. però di questa più 
che di qualunque altra cosa pregia vasi» 
Questa pietà fu in lui singolare. Pietà 
animata da viva fede, sostenuta da ferina 
speranza , perfezionata da ardente carità, 
9nstodita da fervorosa orazione , . e cor- 
tèggiata da tante .altre luminose virtù. 

Di pietà erano i suoi pensieri^, di pietà 
per lo più i suoi discorsi ;/ uomini dì 
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pietà i suoi più confidenti ; tra i quali 
D. Angiolo Romeo Sacerdote esemplare, 
D. Simone Fallctti Dottore valente nel- 
P una , e nell’ altra legge , e D. Giuseppe 
Macri peritissimo Medico: tutti e tre di 
sempre dolce , e felice memoria , i quali 
l o per cagion <f onore vi nomino. 

Parlo a voi , o Uditori garbatissimi, 
che conoscevate D. Bnu'hìo ; cò’ vostri 
occhi il vedeste , 1’ udiste tante volte di- 
scorrere , lo praticaste. Dite , se non fu 
egli un uomo assai religioso , tin uomo 
tutto di Dio? Ogni giorno all* incruento 
sacrifizio dell’ Altare assisteva. E come 
vi assisteva ? Ditelo voi, che io mi- Con- 
tento. L’ esterna compostezza del corpo 
ben dimostrava Y interna religion del cuo- 
re. Eene spesso alla Sacra Mensa acco- 
stavasi. E con „quali teneri divoli senti- 
menti di umiltà , di affetto, di cònfiden- 

« • . • N . 

za del celeste pane partecipava f Coi* 
quale scrupolosa sollecitudine ripurgava 
prima la sua coscienza ! Con qual atten- 
zione , doedità ,* e venerazione da’ Sacri 
Ministri della divina parola nc ricevev 
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gli oracoli , e uè formava di essi la nor- 
ma , e 1’ anima di tuite le sue azioui ! 
Trovandosi nel vigore 'degli anni , e nel-» 
l’ età più fiorita , per effetto di tenera 
divozione pertossi in Korna a visitar que’ 
luoghi Santi : iu Laudo a venerar la 
gran Vergine Madre nella di lei Santa 
Casa: in Bari ad ouorare S. Niccolò gran 
Protettore di Siderno , e suo particolare 
avvocato. In lutto il suo vivere in ogni 
giorno , sul bel mattino , e nella sera 
nella sua stanza chiuso , lutto solo con 
Dio, a’ piedi di un Crocifisso trallene- 
vasi sul grande affare della sua eterna 
salvezza. Quindi l’ orrore del peccato , di 
cui si mostrò sempre nemico : quindi 
1’ amore alla virtù , per cui fu sempre 
portato : quindi la divozione costante , 
che in tutte le opere. suo lo accompa- 
guava : divozione , che la amare Dio, 
e gli uomini insignemente. No, non era 
D. Bruno Macuì. di que’ cicchi divoti , 
che prendono un falso amore di Dio per 
pretesto di non amore nessuno , o per 
mettersi tutti $otty de’ piedi , e che ri- 
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mirano il restante degli uomini con ari* 
di abbominevol disprezzo , appunto come 
il Fariseo ne facea. Amare Iddio ctìn 
tutto il cuore , con tutta V anima , con 
tutte le forze , vale a dire , , come spiega 
il mellifluo Bernardo , con tutto il cuore 
dolcemente , -con tutta 1 ? anima pruden- 
temente , con tutte le forze virilmente. 
Dolcemente per non lasciarsi vincere 
dalle lusinghe della carne : prudente * „ 
mente per nòn lasciarsi ingannare dalle 
astuzie del mondo : virilmente per non 
lasciarsi abbattere dagli assalti del demo- 
nio, Dulciter ne illecti , prudenter ne 
deceptiy far Lite r ne oppressi , loto corde, 
tota anima , tota fortitudine dilìgere 
est. Amare Dio in- questo modo , ed 
amare nel tempo stesso per amore di Dio 
anche gli uomiui , e far loro del bene è 
la vera divozióne cristiana; e questa fu 
la divozione del nostro illustre defunto. 

Oh quante altfe belle e luminose 
virtù corteggiarono la pietà di D. Bru- 
no ! Voi in lui le ammiraste , o riveriti 
Uditori , e però a voi sono ben note. Ed 
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oh ! fosse in uso anche a dì nostri i! 
gentil costume di Atene , in cui perrnet- 
tevasi ad ognuno eli raccontare ad alta 
voce alcun fatto lodevole del defunto ! 
So di certo , che ognuno di voi avrebbe 
che dire a gloria del Signor D. Bruno 
Macrì. Chi esporrebbe l’esemplarità del 
suo vivere; chi la prudenza nell’ operare ; 
chi loderebbe la di lui pazienza; chi l’u- 
miltà ; altri ci direbbero la giustizia, la 
temperanza ; altri la fortezza .... 

Belle virtù di D. Bruno ! io non ho 
tempo a poter parlare di ciascheduna di 
voi in particolare, basta l’avervi in par- 
te accennate. Un uomo di tante virtù 
adornato , nou doveva morire giammai. 
Morì , e di già da un anno si trova se- 
polto. Murluus est (amen : ma come 
non fosse morto. 

Siflatti uomini , dice Ennodio , ne - 
sciunt obilum vel sepulti. Ed io ripeto 
coll’ Ecclesiastico; Morluus est, et quasi 
non est mortuus. Mori come se non fos- 
se , perchè non intese della morte il tor- 
mento. I u placida la sua morte , e tran- 
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quilla , ed è questa la pruova più con- 
vincente del virtuoso suo vivere, giacché 
al dire del prelodato Dottor S. Ambro- 
gio : Mora leslimontum est vilae. Non 
può morire tranquillo chi non ha saputo 
ben vivere. Oh in qual tempesta terri- 
bile si ritrova in punto di morte l’ anima 
di coloro , che vivono nell' errore , do- 
vendosi contro di esso loro eseguire . il 
funesto' decreto fatto da Dio e registra- 
to nel libro di Giob : Morielur in lem- 
pestate anima eorum. Mori tranquillo 
perchè giusto , ed in conseguenza mori 
per vivere nella pace e riposo. Mori , e 
vive intanto il suo nomo nella memoria 
degli uomini : vive la sua immagine ne’ 
suoi cari nipoti : vive , come ci giova 
sperare , per le sue virtù , e viverà in 
Dio eternamente la sua . anima bella : 
mortuus est , et quasi non est mortuus : 
In memoria aelerna erit juslus , come io 
da principio ho proposto. 
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In aversa tumuli parte , 
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Sinislrorsum 


BRVNO . MACRIVS 

ADVERSIS . IN . REBVS . CVM . ANIMI . STI 
CONSTANTIAM . TVM . IN . ALI03 . MISERATIONEM 
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